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ECONOMIAc£ LAVORO 

In Parlamento lo scandalo 
che ha travolto la banca 
Da Londra arrivano nuove conferme 
sulla pista delle armi 

Entro l'anno aumento di capitale 
da parte di Inps e Ina 
Accuse a Pedde: sapeva tutto 
Bassolino: non liquidare il «polo» 

Bnl, riflettori puntati su Carli 
Cinque domande 
al ministro 

ANTONIO POLUOMUMMNI 

• B Glissa se dopo i giorni del silenzio il ministro del Te
soro andrà oltre una rappresentazione esclusivamente tec
nica dello scandalo Bnl. Ciò è augurabile. Ma sarà difficile 
che II Rappresentante dell'autorità monetaria nazionale vo
glia togliere ad altri (Andreolti) le castagne dal fuoco visto 
t h è ormar le implicazioni politiche deH'<affaire> coinvolgo
no anche scelte di politica intemazionale, come le notizie 
che arrivarlo da Londra confermano. Carli dovrà chiarire 
molte cose, non potrà trincerarsi dietro la scusa che sono 
ancora in corso tre diverse inchieste (una americana, la 
secónda dj Bankitalia, la terza della magistratura italiana) 
per rinviare la risposta a pressanti interrogativi. 

1) $ ormai noto che la Bnl da anni garantisce le linee di 
credito nell'interscambio con t'Irak. È davvero credibile che 
il rampante Orogoul sia riuscito - da solo, senza complicità 
- a «truffare* il vertice italiano e millantare credito presso 
decine di aziende di rilievo internazionale come la General 
Motors? E, a proposito di aziende, sarebbe interessante co
noscere tutti Lnomi dì quelle italiane. Ora si dice che alla 
Bnl il sistema di controllo è scassatisslmo, ma pure diversi 
segnali a Roma erano stati lanciati (un'azienda di Udine 
aveva o no chiesto lumi a Roma?). Che fine ha fatto la vigi
lanza bancaria? E ancora, si trattava di una relazione com
merciale per vendere cereali e attreszature industriali o ri
sulta al governo che i bulloni e i macchinari venduti sareb
bero stati utilizzati per l'Industria bellica irakena? Quali so
no slate le disposizioni dei governi (Andreolti pure dovreb
be saperne qualche cosa) per impedire che l'Italia corresse 
Ù rischio di essere invischiata in traffici d'armi? «Irak con* 
$ectìon», dunque,.o solitario e raffinato ladrone di filiale? 
" . 2 ) Quale linea il governo intende prendere per regolare 
a questo punto i rapporti commerciali con l'Irak? 
, 3) L'ex presidente Nesi ha lanciato accuse pesanti al mi

nistro del Tesoro: come mai Carli ha lasciato correre le voci 
più disparate (commissariamento compreso) nei giorni 
caldi dello scandalo, imperterrito anche di fronte alla so
spensione del titolo in Borsa? Non si à mai visto che il pro
prietario di un'azienda lasci andare alla deriva in questo 
modo un gioiello di famiglia. Forse si sperava che la situa
zione peggiorasse di giorno in giorno per poter arrivare a 
Una resa dei conti? 

4) U» scandalo Bnl accelera la riorganizzazione degli as
setti bancari e finanziari. Prima di diventare ministro Carli 
non ha fatto mai mistero delle sue legittime opinioni: priva
tizzare quanto c'è di pubblico per evitare la morsa delle «ar-
c(confraternite politiche. Ora accampa la giustificazione 
delle difficoltà patrimoniali: i privati servono perché lo Stato 
non ha soldi, li governo Andreolti vuole affermare una linea 
di progressiva privatizzazione del sistema bancario pubbli
co? Oggi la Bnl domani la Comit? Il «salvataggio» dell'Imi 
prelude a una stagione improntata .ad una spartizione di 
pezzi del sistema bancario pubblico tra le famiglie ìmpren-
ditoriali-finanziarie che da tempo premono con tutti i mezzi 
per ottenerli? E il governo «peonia o no con la Banca d'I
talia sulla necessità di mantenere distinti i poteri industriale 
e bancario? 

5) L'intervento dell'Imi è considerato in alternativa al 
polo Bnl-lna-lnps o no? Non si tratta di garantire un ruolo 
all'Inps per via di principi sacrali. Si tratta di sapere se attra
verso la ricapitalizzazione della Bnl si vuole rafforzare la 
presenza pubblica (e la partecipazione di un ente che rap-

• presenta gii interessi dei clienti delle assicurazioni e delle 
banche), anche per riequilibrare lo strapotere delle oligar
chie finanziarie private nell'economia, oppure se si vuole 
cancellare questa scelta firmata e controfirmata dal prece
dente ministro del Tesoro. 

Oggi, dopo un lungo silenzio, il governo dirà la 
sua sul caso Bnl. Lo farà per voce del ministro del 
Tesoro Carli che è anche il principale azionista 
della banca. Ancora incertezza sull'intervento fi
nanziario a sostegno della Bnl: Timi aspetta chia
rimenti. Si rafforza la pista delle armi. Accuse al
l'ex direttore generale Pedde: «Sapeva delle irre
golarità». 

GILDO CAMPE5ATO 

• i ROMA. Oggi, ed era ora, 
tocca al governo. Ad un mese 
e mezzo dalle prime avvisa
glie dello scandalo Bnl, a 
quattro settimane dall'autodi
fesa formale della Banca, a 
quindici giorni dalle dimissio
ni dei vertici, la parola passa 
finalmente al ministro del Te
soro. Azionista principe della 
Bnl, Carli darà finalmente la 
versione del governo sullo 
scandalo questo pomeriggio 
al Senato, trascinatovi dalla 
marea di interrogazioni parla
mentari che ha subissato in 
questi giorni i tavoli dell'ese
cutivo. Probabilmente Carli 
avrebbe preferito continuare il 
lungo silenzio di queste setti
mane, perseguito con Incredi
bile ostinatezza. Anche a co
sto di prendersi, senza reagire, 

gli insulti di Nesì che lo ha ac
cusato di aver volutamente la
sciato precipitare la situazione 
per dare un colpo alla vecchia 
dirigenza e alla sua strategia 
di rafforzare il ruolo pubblico 
nel campo del credito, della 
previdenza, delle assicurazio
ni (il senso •politico» profon
do della decisione di dar vita 
al polo Bnl-lna-lnps). È uno 
degli snodi più delicati della 
vicenda ed ancora ieri Anto
nio Bassolino, della segreteria 
del Pei, ha ribadito ohe com
pito del ministro del Tesoro è 
•salvaguardare ruolo e pro
spettive* dell'azionariato pub
blico. Ed in questo ambito l'e
sponente comunista ribadisce 
la difesa del Pei al polo ban
cario, assicurativo, previden
ziale, 

I) futuro della Bnl ed il ruolo 
dei suoi azionisti (Tesoro 
all"80%, il resto sostanzial
mente suddiviso tra Inps e 
Ina) si gioca anche sull'ossi
geno finanziario di cui la Bnl 
ha assoluto bisogno. Già de
bole prima, la vicenda di 
Atlanta ha fatto emergere per 
la Bnl una necessità di fondi 
immediata (per far fronte ai 
parametri di Bankitalia) di al
meno 1.500 miliardi. Ma le 
esigenze complessive sul me
dio termine salgono a 3.000 
miliardi se non di più. E evi
dente che sono saltate le ipo
tesi che in giugno apparivano 
ancora buone: 800 miliardi 
dalla ricapitalizzazione da 
parte di Ina e Inps, 350 miliar
di dal Tesoro attraverso una 
legge in discussione al Parla
mento, 1.000 miliardi attraver
so un successivo aumento di 
capitale e la quotazione in 
Borsa. Anche se il direttore ge
nerale Savona ha detto che i 
problemi finanziari mature
ranno solo entro la metà del 
prossimo anno. Bisognerà tro
vare nuovo ossigeno. Per que
sto è stato chiamato in campo 
l'Imi, anch'esso controllato 
dal Tesoro. L'Imi potrebbe 
emettere un prestito •subordi
nato»: in pratica obbligazioni 

che dopo un certo periodo (si 
parla di una decina d'anni) 
potranno essere convertite in 
azioni Bnl. Come dire che chi 
possiederà il grosso dì quei ti
toli diventerà uno degli azioni
sti principali di Bnl affiancan
dosi (p scalzando) quelli at
tuali. È evidente, dunque, che 
il rifinanziamento dell'Imi è 
una questione politica che ri
guarda innanzitutto le strate
gie di Carli ministro del Teso
ro (oltre che il Parlamento) 
ma riguarda ancora Carli (as
sieme a Inps e Ina) come 
principale azionista di Bnl. 
Ovvio, quindi, che il consiglio 
di amministrazione dell'Imi ie
ri si sia limitato a prendere at
to della situazione e a dirsi di
sponibile a valutare le condi
zioni dell'intervento quando 
qualcuno glielo chiederà for
malmente. Ieri, comunque, il 
consiglio della Bnl ha varato 
l'aumento di capitale (808 
miliardi) riservalo a Ina e 
Inps. L'operazione avverrà en
tro l'anno. Resta comunque 
incerto il quadro di fondo en
tro cui ciò avviene- A comin
ciare dalla validità del patto di 
sindacato. Anche qui si aspet
ta il discorso di Carli. 

Intanto, sul fronte del giallo 

intemazionale si rafforza la pi
sta degli armamenti. Da Lon
dra giungono conferme che la 
Matrix Churchill ha partecipa
to in aprile a Baghdad ad una 
rassegna commerciale di ar
mi. Secondo il Financial Times 
la Matrix ha ottenuto dalla Bnl 
di Atlanta un finanziamento di 
58 miliardi di lire per un im
pianto destinato all'industria 
•automobilistica» irachena. 
Secondo il quotidiano inglese 
lo scandalo Bnl è solo un tas
sello di una rete che opera in 
Europa per procurare all'Iraq 
materiale bellico e addestrare 
personale per la difesa. L'ex 
generale Falco Accame affer
ma che la vicenda Bnl è origi
nata da «una serie di commes
se militari ad una nota fabbri
ca italiana per la costruzione 
in Iraq di una fabbrica di armi 
leggere* e dalla •fornitura dì 
componenti per la realizzazio
ne di armi atomiche*. Tra le 
ditte fornitrici di armi all'Iraq 
Accame indica Agusta, Aerita-
lia. Cantieri Navali Riuniti, Se-
tenia, ftalcantieri, Oto Melata. 
Infine, l'ex direttore della sede 
della Bnl di New York Sardelli 
accusa il dimissionario diret
tore generale Pedde: «Sapeva 
delle irregolarità di Atlanta, 
ma ha bloccato le indagini*. 

Nello scrigno di Cuccia 
un futuro (^mit-Ambroveneto 

DAMO VINBOONI 

M MILANO. Il caso dì Atlan
ta» della Bnl sembra aver ri
svegliato interessi e ambizioni 
neppure tanto sopiti: la voglia 
di banca del sistema indu
striale privato italiano è esplo
sa in tutta la sua virulenza. La 
crisi della maggiore banca na
zionale ha offerto inoltre l'in
sperata opportunità di rimet
tere in discussione scelte - c o 
me quella della costitutzione 
del polo finanzìario-assicuratì-
vo tra Bnl, Ina e Inps - che i 
privati avevano sempre osteg
giato. Di qui il rilancio, forti 
forse questa volta del soste
gno nientemeno che del mini
stro del Tesoro Guido Carli, 
del mai abbandonato proget
to di spartizione del patrimo
nio bancario pubblico. 

Il fronte industriale privato 
si muove - come si dice - a 
tutto campo. Ma anche nel 
settore pubblico si respira aria 
di mobilitazione: la rinnovata 
intesa tra De e Psi reclama po
sti, spazi, poltrone. Schiere di 
candidati scalpitano, ansiosi 
di spodestare i rappresentanti 

dei vecchi equilibri. 
L'idea di costituire attorno 

alle grandi banche pubbliche 
centri polifunzionali, cosi 
osteggiata nel caso Bnl, non 
sembra poi disprezzabile se a 
realizzarla sono I privati. Ecco 
infatti avanzare il progetto, at
tribuito - neanche a metterlo 
in dubbio - all'inossidabile 
Enrico Cuccia presidente ono
rario di Mediobanca, di fare 
entrare le Assicurazioni Gene
rali ne) capitale del Banco 
Ambroveneto, frutto della fu
sione tra Ambrosiano e Catto
lica del Veneto. 

Le Generali si apprestereb
bero a rilevare la quota oggi 
in possesso della Popolare dei 
Milano e a entrare in un nuo
vo patto di sindacato a fianco 
della Gemina (all'interno del
la quale, proprio di recente, 
sono stati generosamente 
cooptati anche i Ferruzzi). Il 
Crediop, altro grande azioni
sta dell'Ambroveneto, cede
rebbe a sua volta la propria 
quota, magari per favorire l'in
gresso in -forze della Comit. 

Comit e Ambroveneto in un 
secondo tempo potrebbero 
addirittura fondersi, in modo 
da formare un unico istituto di 
credito, nel quale l'In non 
avrebbe che una quota di mi
noranza accanto alla Rat e ai 
suoi alleati nella Gemina. 

Il risultato di questo colos
sale rimescolamento sarebbe 
la creazione della maggiore 
concentrazione finanziaria e 
assicurativa del paese, sotto 
l'auspicio dei maggiori gruppi 
industriali privati. Ciò che fino 
a ieri sembrava scandaloso 
che volessero fare degli enti 
pubblici sembra improvvisa
mente giusto e bello. 

Ma perché la Popolare di 
Milano dovrebbe abbandona
re una posizione di primo pia
no nella maggiore banca pri
vata italiana? Per racimolare -
si dice - i mezzi che le con
sentirebbero di partire a sua 
volta all'attacco di altre ban
che popolari, in modo da 
strappare definitivamente a 
quella di Novara il primato 
nella categoria. 

E II Crediop? In questo caso 
la risposta non è univoca. Di

pende dalla soluzione che si 
darà al caso Bnl. Se il Crediop 
sarà coinvolto nell'affare dopo 
la clamorosa rinuncia dell'Imi, 
avrà bisogno delle risorse che 
gli potrebbero derivare dalla 
cessione della quota nell'Am-
broveneto. Se no, ne avrà bi
sogno ugualmente, per strin
gere definitivamente i propri 
legami con il San Paolo di To
rino, sotto le bandiere del Psi. 

Alla privatizzata Medioban
ca insomma sembrano aver 
pensato a tutto. E già che ci 
sono hanno curato anche gli 
affari di casa. L'aumento di 
capitale, che porterà nelle 
casse di vìa dei Filodrammati
ci alcune centinaia di miliardi, 
dovrebbe servire alla banca di 
Cuccia a consolidare il con
trollo sul capitale delle stesse 
Generali, magari dando veste 
più presentabile al famoso 
pacchetto depositato da anni 
presso la misteriosa Euralux. 

E gli altri? Se il Crediop non 
si «sposa* col Banco di Napoli, 
questo potrà avvicinarsi a) 
Monte dei Paschi. Il quale, pe
raltro, è nel mirino personale 
del direttore generale dell'isti

tuto napoletano, il famoso -
non sempre per meriti - Ferdi
nando Ventriglia, democristia
no di ferro, oggi fedelissimo di 
Gava. Secondo indiscrezioni 
di stampa, Ventriglia ha addi
rittura chiesto la cittadinanza 
a Chiusi, nel Senese, dove ha 
una casa, per essere domani 
in regola con lo statuto del 
Monte dei Paschi, che vuole 
che ì suoi amministratori sia
no cittadini della provincia. 

Le Casse di Risparmio di 
Bologna e Verona, per parte 
loro, hanno lanciato la cam
pagna acquisti, rilevando la 
maggioranza 'della banca 
Lamberti di Cuneo, un piccolo 
istituto dotato però di 14 pre
ziosi sportelli. 

Insomma, dietro il caso del
la Bnl sì intrawede un genera
le movimento. L'unico che 
non vede e non sente è il go
verno. Le dichiarazioni di Fra-
canzani sul mantenimento 
nell'area pubblica deile gran
di banche sembrano paurosa
mente invecchiate sotto l'in
calzare degli avvenimenti. Co
si come quelle di Prodi. 

(2 - continua) 

Polemica di Cisl e Uil: non si può delegare alla magistratura la tutela dei diritti sindacali 
Pizzinato: nuove leggi sulle condizioni di lavoro. Diagnosi e prognosi per gli infortunati «fatte in casa» 

Fìat: Fiom parte civile, gli altri sindacati no 
«Ignoravo questa storia degli infortuni. Se l'avessi 
saputo, avrei detto a Romiti di farla cessare». Que
sta dichiarazione di Agnelli, resa durante l'interro
gatorio del pretore, sarà uno degli elementi a ca
rico dell'amministratore delegato Fiat nel proces
so per gli infortuni «mascherati» che inizierà il 7 
ottobre, La Fiorn-Cgil si costituirà parte civile, 
mentre Firn. Uilm e Sida non intendono farlo. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELI COSTA ~ " 

••TORINO. Se Cesare Romiti 
ed altri dirigenti Fiat saranno 
condannati, per a v e r colalo 
lo Statuto dei lavoratori con 
una gestione "privatistica» de
gli accertamenti sugli infortuni 
in fabbrica, potranno dir gra
zie anche ad Agnelli. Pur di 
salvarsi dal rinvio a giudizio. 
l'Avvocato ha raffigurato se 

slesso come una sorta dì «pre
sidente onorario» della Fìat, 
tenuto all'oscuro di quel che 
capita in azienda, ed ha scari
cato ogni responsabilità sui 
collaboratori. 

In un anno e mezzo di scru
polosa inchiesta, il pretore ha 
sentito decine di lavoratori, i 
segretari delle tre confedera

zioni Trentin, Manni e Benve
nuto, sindacalisti nazionali e 
locali, altri testimoni. Ha pure 
interrogato Rino Formica. 

Romiti non può quindi dire, 
come Agnelli, che non sape
va. Ecco perché è stato rinvia
to a giudizio, assieme ai re
sponsabili delle relazioni in

dustriali Michele Figurati (per 
l'intero gruppo). Maurizio Ma-
gnabosco (Fiat-Auto) e Vitto
rio Omodet (Iveco). Il reato 
di cui devono rispondere, 
quello previsto dall'art. 5 dello 
Statuto dei lavoratori che vieta 
accertamenti padronali sul-
l'infennità conseguente ad in
fortunio. è la chiave del mec
canismo adottato dalla Rat 
per occultare o minimizzare 
gli incidenti sul lavoro 

Le sale mediche presenti in 
tutti i maggiori stabilimenti 
Fiat svolgevano infatti tre di
verse funzioni. La prima è 
quella prevista dalla legge che 
rende obbligatori questi presi
di nei luoghi di lavoro: fornire 
pronto soccorso e prime cure 
alle vittime di infortuni o ma
lori. La seconda è quella vie
tata dallo Statuto dei lavorato
ri: formulare diagnosi e pro
gnosi sugli infortunati, che so
no compito del Servizio sani
tario pubblico. Facendo que
sto «in casa», la Rat poteva 
facilmente indurre i lavoraton. 
con minacce e promesse, a ri
nunciare a parte dei giorni di 
guarigione prognosticati e a 
nentrare «volontariamente- al 
lavoro 

Una terza funzione erano 
piccole prestazioni sanitarie: 
l'iniezione praticata dall'infer
miere al lavoratore in cura, 
pastiglie per il mal di capo, 
ecc. Un servizio utile non solo 
ai lavoratori, ma alla stessa 
azienda, che evitava una 
quantità di assenze dal lavoro 
per cure mediche. Da quando 
ì suoi vertici sono stati incrimi
nati, la Rat ha sospeso queste 
prestazioni dalle sale medi
che. I lavoratori infortunati 
vengono medicati sommaria
mente e poi può loro capitare 
di essere accompagnati al 
cancello, dove si sentono dire 
«Adesso arrangiati e vai in 
ospedale da solo«. 

Si tratta di meschine ripic-
che, di tentativi di suscitare 

malcontento tra le maestran
ze. Purtroppo a questa stru
mentalizzazione si son presta
ti Rm, Uilm e Sida, che hanno 
lanciato una petizione tra i la
voratori, sotto la quale dicono 
di aver raccolto trentamila fir
me. La Fiom non ha aderito 
all'iniziativa, perché la petizio
ne non chiede il miglioramen
to delle sale mediche, ma il 
«ripristino» della situazione 
precedente, e quindi anche 
dei comportamenti illegali. 

E non è la sola divisione tra 
i sindacati. La Fiom del Pie
monte ha già conferito all'aw. 
Laura Damico l'incarico di co
stituirsi parte civile ne' proces
so che inizierà il 7 ottobre. 
«Non solo la Rom Piemonte 
ha fatto bene - commenta 

Antonio Pizzinato per la Cgil 
nazionale - ma è giunto il 
momento che il Parlamento 
legiferi in materia di salva
guardia delle condizioni di la
voro, riconoscendo il diritto 
dei sindacato di costituirsi 
parte civile, come del resto sta 
proponendo da tempo la 
commissione d'inchiesta sulle 
condizioni di lavoro». Rm, 
Uilm e Sida non intendono in
vece costituirsi pane civile, 
con argomentazioni del tipo 
•quando si delega alla magi
stratura la tutela dei diritti sin
dacali si fa autogol* (il segre
tario della Uilm Franco Loti-
to) o «privilegiamo la linea 
delle relazioni sindacali- (il 
segretario confederale Cisl 
Sergio D'Antoni) 

La Confindustria 
ad Andreolti: 
la manovra 
ci colpisce 

Anche se fa qualche riconoscimento .(ormale, (.la mano
vra economica sembra importante.), il vicepresidente della 
Confindustria se la prende con Andreotti. Carlo Patrucco 
(nella foto), il numero due degli imprenditori, ieri in una 
dichiarazione ha sostenuto: <ll disegno di politica economi
ca ci sembra molto squilibrato. Dei ventimila miliardi di ri
duzione del deficit pubblico che ipotizzar» i ministri eco
nomici, ben quattromila e cinquecento dovrebbero essere 
a carico delle imprese*. 

Trasporti, 
il sindacato 
dal ministro con 
un vademecum 

Incontro oggi tra i sindacati 
unitari del settore trasporti e 
il ministro Bernini. Alla vigi
lia del -faccia a faccia., le 
organizzazioni dei lavoratori 
hanno messo nero su Man-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ co l'elenco delle loro nenie-
* " ^ — ™ " ™ ^ " " ™ ' " ^ " ' ste. Richieste che si possono 
cosi riassumere. Rimo: la rapida firma dei contratto auto
ferrotranvieri. Nel •promemoria, per il ministro, Cgil-Cisl-Uil 
scrivono che .il rifiuto delle controparti di sottoscrivere il 
rinnovo costituisce un attacco alla stessa credibilità del di
castero..... Ancora, i sindacati vogliono l'apertura di un 
confronto per la .riorganizzazione del trasporto locale., vo
gliono il varo di una commissione interministeriale per il 
settore e sopraHutto l'adeguamento del piano nazionale. 
Intanto Schimbemi tratta coi «Cobss. dei macchinisti. 

Martedì 
manifestazione 
dei pensionati 
in tutta Italia 

I sindacati di categoria (Spi 
Cgil, Fnp Cisl e Uilp) hanno 
indetto dalla settimana 
prossima una serie di mani
festazioni in tutte le regioni, 
a partire da martedì 19 set-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tembre, giornata in cui ti 
™ ™ ™ " ™ " ^ ^ ^ ™ — " " " svolge la maggior parte del
le iniziative. Si tratta di assemblee, cortei e comizi dei mag
giori dirigenti nazionali, a sostegno delle rivendicazioni che 
riguardano il miglioramento delie pensioni private e pub
bliche, l'assistenza sanitaria agli anziani e la riforma della 
previdenza. Riforma della previdenza sulla quale insistono 
anche i sindacati dei tessili, che - proprio per questo - han
no deciso di aderire alle giornate di mobilitazione. 

Gli scioperi 
bloccano tutte 
le fabbriche 
Peugeot 

Gli scioperi, partiti dallo sta
bilimento Peugeot di Mu
lhouse, nell'Alto Reno, si 
stanno estendendo a tutte le 
fabbriche del gruppo. I lavo
ratori hanno Incrociato le 
braccia a Sochaux ed in al-

™ ~ " * ^ " ^ ~ " ™ " , — " " tri stabilimenti. Scioperi che 
pare siano riusciti se la stessa azienda e costretta a parlare 
di .produzione che avviene a ritmi più lenti.. Gli obiettivi 
dell'ondata di agitazioni? Li si potevano leggere sugli stri
scioni portali in piazza dagli operai della Peugeot: .Obietti
vo di Calvet: 1500 auto in più al giorno. Obiettivo del sinda
cato: 1300 franchi di più al mese., Jaques Calvet è il presi
dente e direttore generale della Psi. 

La Cee dice La commissione europea 
d i « S Ì » h a a PP r o v a ' ° >' prestito age-

• . . . volato di quarantun miliardi 
al preSuIO per di lire che il nostro stato ha 
la PArtari intenzione di concedere al
ici remiri l a FemA p ^ , , , c h e Ay 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vrebbe servire a coprire la 
" • " " • " • " ™ " ~ ^ ™ • metà dei costi del program
ma .ricerca e sviluppo, varato dalla casa del cavallino ram
pante perii '91. Quella della Cee è la prima decisione dopo 
l'entrata in vigore della legge-quadro sugli aiuti all'industria 
automobilistica, in vigore dall'inizio dell'anno. 

Sindacati 
«preoccupati» 
per il futuro 
di Bagnoli 

.Ci preoccupano molto le ri
correnti indiscrezioni sul de
stino produttivo ed impianti
stico dell'ltalsider di Baino
li*. Lo dicono Rom, Firn e 
Uilm in un comunicato dif-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fuso ieri. La nota ricorda 
m^~^ma^m^*^mt^m* che il ministro Fracanzani si 
era impegnato a -difendere, l'impianto siderurgie alle porte 
di Napoli. Addirittura il titolare della Partecipazioni statali 
aveva parlato di bagnoli come di problema nazionale». Il 
sindacato vuole ora che tutto il governo contenti questa po
sizione, facendo cosi piazza pulita delle tante voci che vo
gliono un imminente ridimensionamento, se non addirittu
ra, chiusura del centro siderurgico. 

FRANCO BRIZZO 

Enimont pioggia di richieste 
In arrivo 280mila soci: 
ma accontentare tutti 
sarà un problema 
tm MILANO. Troppa grazia. 
dicono alla Enimont, dopo 
che Mediobanca ha diffuso a 
tarda ora una informazione 
sommaria sull'andamento del 
collocamento delle azioni del 
polo chimico tra il pubblico. 
Cercavano qualche migliaio di 
soci, ne hanno trovati 280mi-
la, con richieste per circa 6 
miliardi e mezzo dì azioni 
contro un'offerta di 850 milio
ni. Troppa grazia, appunto. 

Adesso gli amministratori 
dell'Enimont, travolti dall'on
data di richieste, sono alla ri
cerca di una soluzione che 
non scontenti nessuno. Di cer
to bisognerà andare a un ri
parto, distribuendo ai richie
denti solo una parte di quanto 
si sono detti disposti ad acqui
stare. Mediobanca ed Eni-
moni sembrano orientate ad 
onorare l'impegno della vigilia 
di assegnare a tutti i richie

denti almeno un quantitativo 
minimo di 1.000 azioni. Ma se 
si assegna a ciascuno dei 
2S0mila un pacchetto di 1.000 
anioni avanza ben poco da di
stribuire. 

In origine il progetto del 
collocamento prevedeva, co
me è noto, di ripartire gli 830 
milioni offerti, in parti quasi 
uguali tra l'Italia e l'estero. 
Ora questo rapporto sarà 
cambiato, per venire incontro 
alle richieste dei rispannialun 
italiani. A loro sarà riservato il 
72% dell'emissione (e cioè 
612 milioni di tìtoli) agli stra
nieri solo il rimanente 28. 

Con 280mìla soci la Eni* 
moni sarà di gran lunga la so
cietà con il maggior numero 
di azionisti della nostra Borsa. 
staccando di molte lunghezze 
Rat e Generali che ne nanno 
meno di lOOmila. 

l'Unità 
Giovedì 
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